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VENERDÌ SANTO – “IN PASSIONE DOMINI”

3 Aprile 2014
Tu hai preparato la Croce al tuo Salvatore
PER CELEBRARE…
· Vedi le rubriche del Messale Romano per questo giorno.
· Vedi: Feste pasquali. Lettera circolare sulla preparazione e celebrazione della Congregazione per il Culto Divino (16.I.1988), nn. 58-72.

· Il Venerdì santo celebra la morte del Signore non come una sconfitta, ma come il culmine della donazione della sua vita nella fedeltà alla missione che il Padre gli ha affidato. Gesù non l’ha cercata la croce, non l’ha voluta a tutti i costi, per dare compimento ad una sorta di disegno prestabilito. Non è del tutto corretto dire che “Gesù è morto”: Gesù, infatti, “è stato ucciso”. Nella sua mor​te c’è una carica di cattiveria, di odio, di violenza, che non possono essere ignorati. Ma Gesù non si è sottratto a questa sofferenza: è andato fino infondo. Testimone fedele, ha donato tutto quello che aveva, tutto il suo amore, tut​ta la sua vita.

· La croce è umilia​zione, certo, perché Gesù assume ogni esperienza umana sino ad accettare la pena più infamante, ma nell’umiliazione del crocifisso si compie la vittoria sulla morte che apre alla vita. Il Venerdì santo, quindi, si pone nella prospettiva della risurrezione. Per questo la tra​dizione cristiana supera l’apparente contraddizione ed esalta la “beata passione” e la “croce gloriosa” del suo Signore.

· Nell’ottica della risurrezione la Liturgia della morte di Cristo è la celebrazione della nostra salvezza, perché dal costato del Cristo morente, da cui sgorgano sangue e acqua, nasce la Chiesa, il popo​lo dei salvati. Ciò che ieri, nella commemorazione dell’ultima ce​na, era annunciato nel simbolo del pane e del vino, oggi si realiz​za nell’atto supremo di una vita donata, di un sacrificio consuma​to per la liberazione dell’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte. Il simbolo dell’agnello dell’esodo, rievocato nella Pri​ma Lettura di ieri sera nella Messa in Cena Domini, trova oggi il suo compimento nel sacrificio di Gesù, nuovo agnello immolato per la salvezza dell’uomo. Davanti a un così grande dono l’atteggiamento dei cristiani è di contemplazione e adorazione. Il Venerdì santo non è un giorno di lutto; il tono delle ce​lebrazioni non è quello della tristezza, ma di un’austera solennità; diversa da quella affettuosa del Giovedì santo o da quella gioio​sa della Veglia pasquale, oggi è piuttosto la “solennità” serena e so​bria del popolo cristiano che nell’umiliazione della croce celebra il dono supremo di Gesù.

· Il Messale ricorda che «in questo giorno e nel giorno seguente, per antichissima tradizione, non si celebra l'Eucaristia». La Liturgia prevede la celebrazione della passione del Signore e la Liturgia del​le Ore, a cui si affiancano i riti della pietà popolare secondo la varietà delle regioni (processione di Gesù morto, Via Crucis, sacra rappresentazione della passione, ecc.); questi ultimi non dovranno in alcun modo assumere un rilievo maggiore rispetto all’azione liturgica pomeridiana!!!

· «La tua croce, o Cristo, è la sorgente di tutte le benedizioni, la causa di ogni grazia»: così affermava papa Leone Magno in un sermone pronunciato il mercoledì dopo la Domenica delle palme, giorno in cui leggeva il Vangelo della Passione secondo Luca. A quell’epoca non c’era ancora a Roma una Liturgia del Venerdì santo, ma le parole di papa Leone costituiscono una vigorosa testimonianza sul modo in cui la tradizione cristiana ha considerato la croce di Cristo. Per i discepoli essa rivela la gloria e la potenza redentrice del Signore e viene contemplata nella luce della Pasqua. Riuniti attorno ad essa, i cristiani non piangono un morto, ma adorano il vincitore della morte. Non misconoscono le terribili sofferenze del Cristo, ma le evocano come il passaggio doloroso verso la risurrezione. Il Venerdì santo – è bene ancora ribadirlo –, dunque, nonostante il suo tono grave ed austero, non è un giorno di lutto. Ne è prova la scelta della riforma liturgica post-conciliare di abbandonare il colore liturgico nero a favore del rosso, come per le feste dei martiri.

· Al cuore della celebrazione c’è l’azione di grazie per l’amore infinito che Dio ha manifestato al mondo attraverso la passione del suo Figlio: «Dio non ha risparmiato il suo Figlio, ma l’ha offerto per noi»; «O Cristo, noi ti adoriamo e ti benediciamo: con la tua croce hai redento il mondo». 

· La Passione nel Vangelo secondo Giovanni viene raccontata nella prospettiva della gloria di Cristo: è Gesù glorificato dalla morte. E’ l’ora di Gesù, quella solenne e definitiva. L’ora attesa. L’ora dell’amore: «Li amò sino alla fine» (Gv 13,1). Gesù è Dio che si dona risparmiando gli uomini suoi fratelli. Offerta immeritata di grazia, sacrificio che rende non più necessario ogni altro sacrificio (cfr. Eb), sorpresa di perdono. Nei nostri tempi nei quali la croce è oltraggiata e allontanata dalla vita dell’uomo, la Croce deve rimanere ben piantata nel cuore. Essa ci ricorderà di essere cristiani coerenti con la proposta di Gesù. E’ un segno prezioso, ci ricorda che tutto nella nostra vita esige di morire all’egoismo, al capriccio e all’istinto. Allora il Crocifisso ci accoglierà ogni giorno nell’abbraccio del suo amore misericordioso, ci renderà partecipi della gloria.

· Oggi è il primo giorno del Triduo in cui celebriamo la Pasqua come passione, come passaggio di Gesù Figlio di Dio da questo mondo al Padre, come patire di Gesù Figlio di Dio solidale con i peccatori per distruggere il peccato del mondo. Nella sua vicenda che realizza la sua “ora”, finalmente giunta, volontariamente accolta, scorgiamo la morte che vince ogni altra morte e la gloria della risurrezione. Il Venerdì santo è il memoriale di Cristo che scende in fondo al mistero del male per conoscere il peccato degli uomini; la sofferenza umana in tutti i suoi aspetti, compresa la tortura fisica; il tradimento e la fuga dei suoi, il rifiuto di tutti; il fallimento; l’abbandono del Padre; l’angoscia, la morte. È l’ora in cui la separazione fra Dio e l'uomo è vissuta dall’Uomo-Dio. Il Venerdì santo è l’atto di fede che cancella il male. Noi impariamo a conoscere il peccato che Cristo ha portato su di sé. La redenzione: in Cristo, la sofferenza ha un significato, una fecondità. L’amore: la prova che Dio ci ama, la misura cristiana dell’amore. La fede: persino nella morte, noi possiamo credere alla vita. È l’ora della riconciliazione di Dio con l’uomo: «Padre, nelle tue mani affido il mio spirito».

· Per antichissima tradizione, come detto sopra, oggi la Chiesa non celebra l’Eucaristia. Nel più antico Ordo del Venerdì santo, che risale all’inizio dell’VIII sec., possiamo scoprire la Liturgia papale che contiene già tutti gli elementi dell’attuale celebrazione. Muove una processione dal Laterano a S. Croce in Gerusalemme; mentre i chierici cantano il Salmo 118 «Beati immaculati». Il papa avanza, preceduto da due candelabri. E’ a piedi nudi e tiene il turibolo davanti alla reliquia della santa Croce, recata da un diacono in uno scrigno d’oro, ornato di gemme. L’antica tradizione romana avrebbe messo la Croce nelle mani del papa e il turibolo in quelle del diacono. Quando il pontefice giunge alla basilica sessoriana, apre lo scrigno, depone la reliquia sull’altare, si prostra, bacia il legno della Croce e raggiunge la sua sede. Si celebra allora la Liturgia della Parola con la Passione secondo Giovanni e le grandi orazioni che concludono la celebrazione. L’Ordo precisa che né il papa né i diaconi si comunicano. Colui che desidera comunicarsi lo può fare con la riserva del giorno precedente oppure può recarsi nelle altre chiese di Roma (tituli) e là ricevere la comunione. Siamo qui in presenza di un’innovazione. Si tratta evidentemente di un uso orientale, poiché in Oriente in Quaresima non si celebra l’Eucaristia se non il sabato e la Domenica. Il cerimoniale papale, conservatore per principio, ammette con difficoltà questa deroga al digiuno pasquale della Chiesa antica. Così, invita coloro che seguono la pratica orientale a recarsi nelle altre chiese: si può permettere nelle parrocchie quello che non è concesso nella cattedrale, tanto più che è quella del Pontefice romano! In effetti la Liturgia dei tituli, di cui il Sacramentario Gelasiano è testimone, comincia con la Liturgia della Parola, con l’orazione Deus qui peccati veteris, che è entrata nel Messale Romano del 1956. Poi, i diaconi portano dalla sacrestia il corpo e il sangue del Signore che vi erano stati conservati dal giorno prima. Il sacerdote recita il Pater e il Libera nos. Tutti adorano la santa Croce e si comunicano. La comunione e l’adorazione della Croce diventano così parte integrante della celebrazione presbiterale della Passione del Signore.

· Ieri come oggi, la celebrazione del Venerdì santo è particolarmente sobria: ecco perché i riti d’ingresso prevedono solo una prostrazione silenziosa e l’orazione. L’ambiente è spoglio: l’altare è stato denudato, senza candelieri, senza fiori, senza tovaglia; nessuno strumento musicale. La Comunione non è preceduta dalla Preghiera Eucaristica. La celebrazione si conclude senza benedizione finale, né congedo. E, tuttavia, ci si sbaglierebbe se si ravvisasse in tutto questo un segno di tristezza o di lutto: il Venerdì santo non corrisponde al “funerale di Gesù”! In ogni caso questa sobrietà non è dovuta solamente allo stile della Liturgia occidentale antica. Non è senza senso che la Liturgia romana, attraverso quindici secoli, abbia conservato questa sobrietà alla Liturgia del Venerdì santo: assieme alla compassione e al silenzio, essa è d’obbligo nel giorno in cui celebriamo il memoriale della Croce, anche se questa è eternamente gloriosa.

· La Liturgia del Venerdì santo, come dicevamo, si compie in una chiesa spoglia: spoglia di fiori, di musica, con gli altari ridotti alla loro nudità, privi di tovaglie. A dare senso, tuttavia, a questa spoliazione, è la qualità del silenzio lungo il corso della celebrazione. Sforziamoci pertanto di superare la nostra paura congenita del silenzio. La grande prostrazione di colui che presiede, vissuta in un profondo silenzio, parla da sola. Mettiamo del silenzio anche nelle nostre parole, lasciamoci abitare da esso, guidati dal Verbo di Dio. Così scompariranno un po’ alla volta tutti i discorsi superflui che appesantiscono le nostre Liturgie. A motivare il silenzio è la tragicità dell’avvenimento, da cui è segnata tutta la storia della creazione fino alla fine dei tempi. Solo il silenzio è giustificato davanti all’immensa gravità di ciò che è accaduto, cioè che Dio stesso si è sottomesso alla morte. Dio e la morte sono tra loro incompatibili, come l’acqua e il fuoco: il fuoco si spegnerà o l’acqua evaporerà. Il Dio della vita non può essere sottomesso alla morte e tuttavia in Gesù egli si è consegnato ad essa. Ha condiviso le nostre debolezze, si è spogliato fino alla mor​te, si è fatto servo, si è abbassato. È stato maltrattato, disprezzato, colpito. Veramente il Figlio di Dio ha assunto tutto, anche ciò che era all’estremo opposto della sua personalità e del suo esse​re, la morte scandalosa di un innocente condannato. Grazie a Cristo noi siamo nutriti di una speranza solida: se la morte non è stata ancora cancellata, è già stata vinta però, per​ché il Figlio del Dio vivente l’ha assunta, e nella sua forma più atroce. Il terzo giorno il nostro silenzio diventerà un grido di risur​rezione.

· La celebrazione si svolge in tre momenti: 1) Liturgia della Parola (oltre i testi biblici, particolarmente illuminanti del mistero celebrato, comprende la bellissima preghiera di intercessione che esprime la potenza universale della Passione di Cristo); 2) Adorazione della Croce (prevede due momenti, l’ostensione e l’adorazione. Questo momento sia vissuto con sobrietà e solennità, senza fretta, dando ai fedeli la possibilità di esprimere la propria venerazione nel modo ad essi più consono. Durante questo tempo si alternino momenti di silenzio al canto di antifone e dei cosiddetti “lamenti del Signore”. La Croce resterà esposta per la venerazione dei fedeli tutto il Sabato fino a quando l’aula liturgica verrà preparata per la grande Veglia); 3) Santa Comunione (si prepara l’altare ricoprendolo con una tovaglia, su di esso viene portata l’Eucaristia dal luogo della reposizione, si recita la Preghiera del Signore, poi i ministri e i fedeli comunicano al Pane eucaristico consacrato il Giovedì santo. Poi l’Eucaristia viene portata in un luogo adatto, fuori dall’aula liturgica e l’altare viene nuovamente spogliato).

· La proclamazione della Passione è troppo impegnativa ed importante per essere affidata a lettori pescati all’ultimo momento. Ecco perché si rende necessaria una preparazione adeguata, al fine di poter contare su lettori competenti. La lettura a più voci (3 lettori), naturalmente, sarà quella da preferire perché più vivace e meno pesante. Non si tralascino, poi, i gesti che esprimono la partecipazione dell’assemblea. Così ci si metterà in ginocchio dopo la narrazione della morte di Gesù: non si abbia paura di prolungare questo momento con uno spazio di silenzio.

· In molte Comunità cristiane il Venerdì santo non si sceglie di non tenere l’omelia. E’ la scelta del silenzio, un silenzio che non manca nella celebrazione di questo giorno. La Parola risulta già eloquente, senza che un commento possa aggiungervi gran cosa, dal momento che si tratta del Figlio dell’uomo davanti agli uomini, della pace e della violenza, del rifiuto e della riconciliazione, della morte e della vita. Ognuno comprende, senza molte parole, che tutto il suo essere, tutta la sua vita e il senso della storia e del mondo sono in gioco proprio qui. Così predicatori e animatori liturgici oggi avvertono di dover quasi scomparire per lasciar posto al Mistero, un Mistero d’amore... Ogni fedele può procedere lasciandosi guidare dalla sua sensibilità. Per gli unì sarà la figura enigmatica del Servo sofferente che s’imporrà, l’inviato di Dio che viene colpito, schiacciato, sfigurato, che non apre la bocca e accetta liberamente di essere messo nelle mani degli uomini per liberarli dal male (Prima Lettura). Per gli altri sarà la figura del sommo sacerdote che offre sé stesso in sacrificio di espiazione, in obbedienza totale al Padre, e che proprio per questo può lacerare il velo del Santo dei Santi e farci giungere sino a Dio (Seconda Lettura). Per tutti sarà il combattimento del Re, che trionfa sull’odio e sulla morte e – elevato sulla croce, avendo compiuto ogni giustizia – esala lo Spirito, il Soffio creatore di Dio sul mondo (Passione secondo Giovanni). In effetti tutto è detto. Non ci resta che ascoltare e intendere. Sulla croce il Libro è stato spalancato: basta leggerlo. Il Verbo è offerto a tutti gli uomini! Tuttavia, una breve allocuzione non è affatto fuori luogo.
· Dopo la proclamazione della Passione, la Liturgia prosegue con una grande e solenne Preghiera universale. Siamo ormai abituati a questa forma di intercessione che, a partire dal 1969, ha ritrovato il suo posto all’interno dell’Eucaristia domenicale. Quella del Venerdì santo rimane un vero modello, che risale all’antichità. I primi testimoni della Liturgia del Venerdì santo, alla fine del IV secolo, a Gerusalemme, riportano che la celebrazione della morte del Signore comportava già delle preghiere subito dopo la lettura della Passione. In questa preghiera il popolo, esercitando la sua funzione sacerdotale, supplica Dio per tutti gli uomini: non si tratta, dunque, di una semplice intercessione, legata alle intenzioni di ciascuno, ma di un autentico atto liturgico in cui interviene tutta l’assemblea, ognuno secondo il ruolo da lui esercitato. Ci troviamo dinanzi ad una preghiera straordinariamente dinamica perché implica la partecipazione di tutti. Essa richiama all’assemblea una sua dimensione essenziale: assumendo le intenzioni del mondo intero, essa non si ripiega su sé stessa, ma esprime la coscienza di appartenere alla Chiesa universale. La preghiera universale del Venerdì santo è esemplare, dunque, per due motivi: 1) per la sua struttura, innanzitutto. Il diacono — o un lettore — annuncia un’intenzione, seguita da un momento di silenzio che permette a tutti di interiorizzarla, di farla propria; Colui che presiede, canta (o recita) a questo punto una preghiera a nome di tutti, alla quale l’assemblea dà il suo assenso con l’Amen; 2) inoltre perché si tratta di una preghiera veramente universale. Infatti, si prega per la Chiesa, per il Papa, per il Vescovo, per i catecumeni che stanno per ricevere il Battesimo, per l’unità dei cristiani, per gli ebrei, per coloro che non credono in Cristo, per gli atei, per i capi di stato ed i responsabili della società civile, per coloro che si trovano nella prova. Non si può fare a meno di cogliere l’insegnamento che ci viene da questi testi. Essi ci indicano una direzione: anche quando è sollecitata da necessità particolari e contingenti, la preghiera cristiana non è mai ripiegata su sé stessa, ma è sempre aperta all’universale. Preghiamo “come ci ha insegnato il Signore” che ha sofferto la passione e la morte per tutti gli uomini, perché si compia il regno di Dio. La nostra preghiera è, dunque, missionaria e colma di fiducia perché fondata sul Cristo, che intercede per tutti noi presso il Padre.

· Dopo la Liturgia della Parola che avviene in una nudità volontaria, interviene una celebrazione in cui il lirismo simbolico delle tradizioni greche e siriane crea un clima drammatico, che non si riscontra in nessun’altro giorno dell’anno: l’adorazione della Croce, la più espressiva delle Liturgie d’Oriente e in particolare di quella di Gerusalemme. D’altronde, era proprio nella basilica di S. Croce in Gerusalemme che si celebrava il Venerdì santo ed era da lì che il papa, a piedi nudi, si recava dal Laterano. Il sacerdote, con un gesto simbolico, toglie il velo (rosso) dalla Croce, cioè la “svela” e la mostra ai fedeli perché la venerino: «Volgeranno lo sguardo verso Colui che hanno trafitto» (Gv 19,37). “Venite, adoriamo” è l’invito ad adorare il Crocifisso e quello che rappresenta per noi: l’amore del Figlio per il Padre, l’amore del Padre e del Figlio, aperto a tutti gli uomini. Ed è a questo punto che viene proposto un canto di origine siriana, ispirato probabilmente dal libro apocrifo di Esdra, ma soprattutto da Ger 2 («Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me?... Io vi ho condotti in una terra da giardino... Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra…»). Si tratta di una sorta di dialogo tra Dio e coloro che lo crocifiggono. Manifestato miriadi di volte, in forme e momenti diversi, l’amore divino, che giunge al culmine sulla croce, non arriva più a comprendere l’uomo. Così l’interroga («Popolo mio, che male ti ho fatto? In che ti ho provocato? Dammi risposta»), lo giudica («Io per te... e tu mi hai...»), ma suscita anche la sua conversione («Dio santo... abbi pietà di noi»). Se, agli occhi della fede, la Croce è un passaggio verso la risurrezione, la Liturgia ci impedisce di bruciare le tappe: la morte di Gesù deve continuare a suscitare in noi pena, dolore e pianto. Allo stesso tempo, però, la Liturgia latina non può fare a meno di farci intravedere l’esito trionfale della croce: «Adoriamo la tua Croce, Signore, lodiamo e glorifichiamo la tua santa risurrezione. Dal legno della Croce è venuta la gioia in tutto il mondo».
· L’Adorazione della Croce trova la sua origine nella Liturgia di Gerusalemme, dove ha assunto un’ampiezza nuova in seguito alla scoperta della croce di Cristo, avvenuta nel 326, all’epoca di sant’Elena, madre dell’imperatore Costantino. La venerazione della croce è il momento centrale della Liturgia del Venerdì santo: manifesta la fede della Chiesa e il suo rendimento di grazie al Cristo che ha trasformato questo “legno”, simbolo di un supplizio atroce ed infamante, in uno strumento di redenzione e in un segno vivo dell’Amore infinito di Dio. La croce costituisce così un appello irresistibile ad amare Dio che ci ha amati fino a questo punto. Il gesto della venerazione ricorda, poi, che la morte e la risurrezione di Gesù sono le due tappe di un unico Mistero pasquale.
· La Liturgia del Venerdì santo a questo punto si sarebbe potuta concludere. Ed è quello che è avvenuto per molti secoli: i cristiani non si sono comunicati in questo giorno. Ma per la Chiesa del Risorto si è trattato di qualcosa di più forte di lei: non si è voluta fermare a cantare la vittoria del Crocifisso, dal momento che poteva comunicare realmente al corpo del Vivente. Così i fedeli portano con sé a casa qualcosa di più di un semplice messaggio di consolazione o di un’esperienza di risurrezione: essi recano con sé la vita stessa del loro Salvatore. Dunque, Egli può dimorare in loro proprio come essi possono dimorare in Lui.

· La Liturgia del Venerdì santo termina con una preghiera ed una formula di benedizione pronunciate da colui che presiede. Sulle chiese prive della presenza eucaristica, sugli altari nudi, scende un profondo silenzio. Esso verrà “rotto” dalla Veglia pasquale.
· Si valorizzino molto i momenti del silenzio, i gesti di contemplazione adorante, il clima di profonda spiritualità. Tutto l’insieme di quanto concerne la celebrazione sia sobrio, dignitoso e nobile.
· Non è il caso che il Parroco o chi (per lui) dia gli avvisi alla fine dell’azione liturgica… c’è il rischio di rompere l’atmosfera di silenzio e di preghiera che si è creata. Ormai i fedeli dovrebbero sapere già da tempo gli orari delle celebrazioni e per le confessioni!!!

· Per l’eventuale celebrazione del pio esercizio della “Via Crucis” (che si deve svolgere dopo la Celebrazione della Passione e non prima!) si scelgano dei testi adeguati ai fedeli che partecipano, evitando prolungamenti che stancano e non permettono il silenzio, la riflessione e la preghiera. Tuttavia, – non ci si stanca di ripeterlo! – si faccia molta attenzione a che eventuali esercizi di pietà popolare non abbiano il sopravvento sulla Celebrazione della Passione del Signore. Si mettano in atto con coraggio tutte quelle strategie pastorali mirate ad evitare questa “confusione”. Per esempio, gli esercizi di pietà popolare si possono anticipare ai primi giorni della Settimana Santa (Lunedì o Martedì o Mercoledì). 
CANTI

Bacio della Croce: Adoriamo la tua Croce (RNCL); Popolo mio (Cristo è nostra Pasqua); Da sempre ti ho amato (RNCL); O mio popolo (RNCL); Tenebrae factae sunt (M. Haydn); Perché, mio Dio (Il mistero pasquale); Chi è costui (NcdP); Del Re i vessilli avanzano/Vexilla Regis (RNCL - O Croce nostra speranza); Albero di vita (Signore nostra Pasqua); Ti saluto o Croce santa (RNCL); Croce di Cristo (RNCL); Crocifisso mio Signore (RNCL); O Croce beata (Perdono mio Dio); Venite, adoriamo (RNCL).
Comunione: O Croce fedele (Cristo è nostra Pasqua); O Figlio Crocifisso (Settimana Santa); O Croce gloriosa (RNCL); Dalle sue piaghe (O Croce nostra speranza); Tu, nella notte triste (RNCL); Ecco l’uomo (NcdP); Mio Dio mi abbandono a te (DDML); Signore dolce volto – O capo insanguinato (RNCL); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Amore abbandonato (Il mistero pasquale); Umiliò sé stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Volto dell’uomo (RNCL); Lì con te (Il mistero pasquale); Tu mi guardi dalla croce (Perdono mio Dio); De la crudel morte (Perdono mio Dio).

Ringraziamento: Santa Madre del dolore (Madre del Signore); Stabat Mater (Vergine Madre); Stabat Mater (Perdono mio Dio); Stabat Mater (Z. Kodàly); Stava Maria dolente (Perdono mio Dio); Ai tuoi piedi (Perdono mio Dio).
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INTRODUZIONE

G – «Tutto è compiuto!».

La Passione di Cristo è il punto di convergenza di tutta la sua vita, Gesù l’ha chiamata: la sua “ora”, il suo “battesimo”. L’ha scelta liberamente in obbedienza al Padre e per amore degli uomini.

Oggi, Venerdì Santo, noi tutti che apparteniamo al popolo sacerdotale della nuova ed eterna Alleanza, con raccoglimento pieno di venerazione, fissiamo gli occhi sulla Croce.

Davanti a Gesù che muore in croce per noi non resta che il silenzio. Un silenzio che ci aiuti a riconoscere il nostro peccato, ma anche il dono della salvezza che Dio ha operato in Cristo Gesù.

I tre momenti della Liturgia che ci apprestiamo a celebrare (la proclamazione della Passione, l’ostensione della Croce e la distribuzione dell’Eucaristia che stanotte abbiamo adorato) esprimono il massimo della sobrietà, perché i nostri occhi possano contemplare in pienezza l’essenziale dono di amore di Cristo sulla croce per la salvezza di tutti gli uomini di ogni tempo.

Insieme ai ministri, che silenziosamente si porteranno davanti all’altare, oggi messo a nudo, prostriamoci in silenzio e con profonda umiltà, riconoscendoci impotenti davanti al peccato, causa di morte.
Lasciamo che il nostro cuore si apra a Colui che ci ha amato fino in fondo, “spezzando” la sua vita per noi!

Terminata l’introduzione, i ministri entrano silenziosamente in Chiesa. Giunti davanti all’altare, si prostrano (o eventualmente si inginocchiano) in silenzio, mentre l’assemblea tutta genuflette.

Poi, ognuno si reca al proprio posto. Il Celebrante prega la Colletta senza premettere “Preghiamo”.

COLLETTA

C - Ricòrdati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero pasquale. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che nella passione del Cristo nostro Signore ci hai liberati dalla morte, eredità dell'antico peccato trasmessa a tutto il genere umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, così per l'azione del tuo Spirito, fa’ che portiamo l’immagine dell'uomo celeste. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Parola che sta per essere proclamata ci consegna il Mistero dell’Amore di Dio: Cristo è presentato come il Testimone, l’Agnello innocente, colui che è disposto ad amare fino in fondo. In lui riconosciamo il Servo che prende su di sé il peccato del mondo, il Sommo Sacerdote che offre in sacrificio la sua vita, il Figlio obbediente al Padre fino alla morte.

PRIMA LETTURA: Is 52,13 - 53,12
Egli è stato trafitto per i nostri peccati 
(quarto canto del Servo del Signore).

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 30
Rit.  Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
In te, Signore, mi sono rifugiato, / mai sarò deluso;

difendimi per la tua giustizia.

Alle tue mani affido il mio spirito;

tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Sono il rifiuto dei miei nemici 
e persino dei miei vicini, 

il terrore dei miei conoscenti;

chi mi vede per strada mi sfugge.

Sono come un morto, lontano dal cuore;

sono come un coccio da gettare.

Ma io confido in te, Signore;  

dico: «Tu sei il mio Dio,

i miei giorni sono nelle tue mani».

Liberami dalla mano dei miei nemici

e dai miei persecutori.

Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,

salvami per la tua misericordia.

Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,

voi tutti che sperate nel Signore.
SECONDA LETTURA: Eb 4,14-16; 5,7-9
Cristo imparò l'obbedienza e divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.  

CANTO AL VANGELO: cfr. Fil 2, 8-9
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò 

e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.

Gloria e lode a te, Cristo Signore!

VANGELO: Gv 18,1 - 19,42
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni
PREGHIERA UNIVERSALE
G – Volgendo lo sguardo al Cristo, inchiodato alla croce, sappiamo che il Padre ha rimesso ogni potere nelle mani del Figlio, perché solo chi ama ha diritto di regnare. 

Nell’ora in cui il Cristo ha steso le braccia sulla croce, nell’ora in cui il cuore trafitto lascia scorrere la tenerezza di Dio, siamo invitati a presentare al Padre, nella preghiera, le necessità di tutti gli uomini

I. Per la santa Chiesa

D - Preghiamo, fratelli carissimi, per la santa Chiesa di Dio: il Signore le conceda unità e pace, la protegga su tutta la terra, e doni a noi, in una vita serena e tranquilla, di render gloria a Dio Padre onnipotente. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai rivelato in Cristo la tua gloria a tutte le genti, custodisci l'opera della tua misericordia, perché la tua Chiesa, diffusa su tutta la terra, perseveri con saldezza di fede nella confessione del tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
II. Per il papa

D - Preghiamo il Signore per il nostro santo padre il papa Francesco: il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell’ordine episcopale, gli conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa, come guida e pastore del popolo santo di Dio. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, sapienza che reggi l'universo, ascolta la tua famiglia in preghiera, e custodisci con la tua bontà il papa che tu hai scelto per noi, perché il popolo cristiano, da te affidato alla sua guida pastorale, progredisca sempre nella fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
III. Per tutti gli ordini sacri e per tutti i fedeli

D - Preghiamo per il nostro vescovo Calogero, per tutti i vescovi, i presbiteri e i diaconi, per tutti coloro che svolgono un ministero nella Chiesa e per tutto il popolo di Dio. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno che con il tuo Spirito guidi e santifichi tutto il corpo della Chiesa, accogli le preghiere che ti rivolgiamo perché secondo il dono della tua grazia tutti i membri della comunità nel loro ordine e grado ti possano fedelmente servire. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
IV. Per i catecumeni

D - Preghiamo per i catecumeni: il Signore, Dio nostro, illumini i loro cuori e apra loro la porta della sua misericordia, perché mediante l'acqua del Battesimo ricevano il perdono di tutti i peccati e siano incorporati in Cristo Gesù, nostro Signore. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che rendi la tua Chiesa sempre feconda di nuovi figli, aumenta nei [nostri] catecumeni l'intelligenza della fede, perché, nati a vita nuova nel fonte battesimale, siano accolti fra i tuoi figli di adozione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
V. Per l'unità dei cristiani
D - Preghiamo per tutti i fratelli che credono in Cristo; il Signore Dio nostro conceda loro di vivere la verità e professano e li raduni e li custodisca nell'unica sua Chiesa. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che riunisci i dispersi e li custodisci nell'unità, guarda benigno al gregge del tuo Figlio, perché coloro che sono stati consacrati da un solo Battesimo formino una sola famiglia nel vincolo dell'amore e della vera fede. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
VI. Per gli ebrei

D - Preghiamo per gli ebrei: il Signore Dio nostro, che li scelse primi fra tutti gli uomini ad accogliere la sua parola, li aiuti a progredire sempre nell'amore del suo nome e nella fedeltà alla sua alleanza. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai fatto le tue promesse ad Abramo e alla sua discendenza, ascolta la preghiera della tua Chiesa, perché il popolo primogenito della tua alleanza possa giungere alla pienezza della redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
VII. Per i non cristiani

D - Preghiamo per coloro che non credono in Cristo perché, illuminati dallo Spirito Santo, possano entrare anch'essi nella via della salvezza. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, fa' che gli uomini che non conoscono il Cristo possano conoscere la verità camminando alla tua presenza in sincerità di cuore, e a noi tuoi fedeli concedi di entrare profondamente nel tuo mistero di salvezza e di viverlo con una carità sempre più grande tra noi, per dare al mondo una testimonianza credibile del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
VIII. Per coloro che non credono in Dio

D - Preghiamo per coloro che non credono in Dio perché, vivendo con bontà e rettitudine di cuore, giungano alla conoscenza del Dio vero. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, tu hai messo nel cuore degli uomini una così profonda nostalgia di te, solo quando ti trovano hanno pace: fa' che, al di là di ogni ostacolo, tutti riconoscano i segni della tua bontà e, stimolati dalla testimonianza della nostra vita, abbiano la gioia di credere in te, unico vero Dio e padre di tutti gli uomini. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
IX. Per i governanti

D - Preghiamo per coloro che sono chiamati a governare la comunità civile, perché il Signore Dio nostro illumini la loro mente e il loro cuore a cercare il bene comune nella vera libertà e nella vera pace. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, nelle tue mani sono le speranze degli uomini e i diritti di ogni popolo: assisti con la tua sapienza coloro che ci governano, perché, con il tuo aiuto, promuovano su tutta la terra una pace duratura, il progresso sociale e la libertà religiosa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
X. Per i tribolati

D - Preghiamo, fratelli carissimi, Dio Padre onnipotente, perché liberi il mondo da ogni disordine: allontani le malattie, scacci la fame, renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi, conceda sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna. 

Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell'umanità sofferente, perché tutti si rallegrino di avere ricevuto nelle loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
ADORAZIONE DELLA CROCE

OSTENSIONE DELLA CROCE

G – Accogliamo, adesso, e adoriamo la Croce al quale è stato appeso il Salvatore del mondo.

Viene “svelata”, presentata ai nostri sguardi perché appaia quello che era e quello che è diventata, perché ci parli di morte e di umiliazione, ma soprattutto di salvezza e di vita.

Di fronte a questo strumento di condanna, divenuto per Cristo strumento di redenzione per tutti, non possiamo che adorare Dio, che con i suoi misteri insondabili cambia il dolore da maledizione e condanna in ricchezza salvifica.
Il Diacono o anche un ministrante porta processionalmente dal fondo della chiesa fino all’altare la Croce, coperta con un velo rosso. Viene accompagnato da altri ministranti che portano 4 ceri.
Giunto in presbiterio, la consegna al Celebrante, che invita l’assemblea all’adorazione mentre progressivamente la scopre. Si canta per 3 volte:

Ecco il legno della Croce, 

al quale fu appeso il Cristo, salvatore del mondo.

T - Venite, adoriamo.
Dopo il Celebrante e gli altri ministri, i fedeli sono invitati ad adorare la Croce, facendo davanti ad essa una genuflessione e, possibilmente, imprimendo su di essa un bacio, secondo l'uso del luogo. Nel frattempo si eseguono i canti adatti.

SANTA COMUNIONE
Mentre l’assemblea sta in silenzio, il Diacono o anche un altro un ministro preleva dall’altare della Reposizione la Santissima Eucaristia e la porta sull’altare.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Colui che si è fatto per noi obbediente fino alla morte di croce, rivolgiamo al Padre la preghiera dei figli. Diciamo insieme:    
T - Padre nostro... 

EMBOLISMO

C - Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con l'aiuto della tua misericordia, vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza, e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.   
T - Tuo é il regno, tua la potenza 
e la gloria nei secoli.
COMUNIONE 

C - Beati gli invitati alla Cena del Signore.

Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.

T - O Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di’ soltanto una parola e io sarò salvato.

G – Ai piedi della croce, oggi più che mai, scopriamo di essere figli dello stesso Padre e fratelli perché uniti dal sangue di Cristo che bagna l’umanità. Mangiare quel pane che è il corpo di Cristo ci fa partecipare nel modo più semplice alla sua morte e risurrezione e ci riempie della sua stessa vita e la trasfigura.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Hai percorso ad una ad una, Gesù, 

le tappe della passione.

Sei stato tradito da Giuda 

e segnalato alle guardie con un bacio.

Ti hanno giudicato e condannato 

anche se eri totalmente innocente.

Ti hanno colpito e sbeffeggiato, 

hanno sfigurato il tuo volto, 

hanno straziato il tuo corpo con ferocia inaudita.

E poi, sul Calvario, 

ti hanno inchiodato al legno della croce 

e hanno atteso la tua morte, sicuri di vederti crollare, 

di udire parole di imprecazione, 

di rancore, di vendetta.

Ma tu, Gesù, hai continuato ad amare

fino alla fine, senza perdere la fiducia nel Padre tuo,

con la serena fermezza del testimone,

con la generosa determinazione del servo

che prende su di sé le sofferenze del mondo.

Tu vai incontro alla morte 

come un agnello innocente condotto al macello, 

ma sai che proprio così 

si compie un disegno di salvezza 

che strappa l’umanità 

al potere del male e della morte.

Sì, Gesù, la tua missione ora è veramente compiuta 

e tu consegni il tuo spirito al Padre, 

dopo aver realizzato la sua volontà.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G - Adorando insieme la croce, 

segno della nostra salvezza,

chiediamo umilmente perdono per noi, 

per le colpe di cui noi ci siamo macchiati; 

chiedia​mo perdono anche a nome 

di tutti coloro che non sono qui 

e non sanno chiedere perdono al Signore 

per le loro colpe. 

Essi non sanno di quanta gioia e di quanta pace

il loro cuore sarebbe pieno se sapessero farlo.

Chiediamo perdono, a nome di tutta l’umanità, 

del tanto male commesso dall’uomo contro l’uomo, 

del tanto male commesso dall'uomo 

contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù, 

contro il profeta che portava parola di amore.

E mettiamo la nostra vita 

nelle mani di Gesù crocifisso, 

perché egli, redentore buono, 

redima e salvi il nostro mondo, 

redima e salvi la nostra vita 

con il conforto del suo perdono.
(card. Carlo Maria Martini)

oppure:

*** G - Noi crediamo 

che con questo tuo dramma, Cristo, 

non si è svolta soltanto 

una scena di dolore e di disonore, 

ma che si è compiuto qualcosa di più profondo.

Sembra che proprio là

dove le braccia della tua croce si toccano,

ci siano le grandi ascisse, le grandi parallele,

le grandi linee costituzionali dei destini umani.

C’è una legge di giustizia che dalle profondità di Dio

si precipita su te, Cristo vittima;

c’è una condanna che dagli abissi del male

ti obbliga a morire.

Le due leggi si incrociano 

e invece che annullarsi l’una con l’altra,

cospirano a precipitarsi sopra di te, Cristo,

dei piedi inchiodati:

tutto l’amore, tutto il sacrificio.

Ora la vittima è immolata sull’altare: 

ascoltiamo il suo lamento, fatto preghiera per noi, 

i crocifissori: «Perdona loro:

non sanno quello che fanno».

Estrema follia di divina bontà: ecco il suo cuore.
(beato Paolo VI, papa)

oppure:

**** G - Ti contempliamo sulla croce, Gesù: 
le tue braccia allargate manifestano 
che tu sei pronto ad accogliere ognuno di noi, 
col suo pesante fardello di debolezze e di infedeltà.

Ti contempliamo sulla croce, Gesù: 
le tue mani sanguinan​ti 
sono pronte ad offrire tenerezza e misericordia 
ad ognuno di noi che accetta di lasciarsi perdonare 
e trasformare dal tuo amore.

Ti contempliamo sulla croce, Gesù: 
i tuoi piedi maciullati bru​talmente dai chiodi 
sono disposti sempre a cercarci 
nei luoghi del nostro smarrimento, 
nelle regioni del nostro egoismo, 
sulle strade che percorriamo affamati e disorientati.

Ti contempliamo sulla croce, Gesù: 
il tuo costato, aperto dalla lancia, 
fa scendere su di noi il sangue e l’acqua 
capaci di rigene​rare la nostra esistenza 
e di portarci una vita nuova.

Ti contempliamo sulla croce, Gesù: 
il tuo volto, bagnato di su​dore e di sangue, 
torturato dalla corona di spine, 
sfigurato dallo spasimo dell’agonia, 
manifesta quanto è grande il tuo amore, 
quanto consolante la tua misericordia. 

oppure:

***** G - Tutto è compiuto, Signore Gesù!
Tutto è terminato e tuttavia tutto comincia.

Tu vieni schiacciato dalla violenza.

Sei messo a morte nell’odio 
e tuttavia l’amore si riversa nel mondo.

Il tuo ultimo grido è lanciato.

Il tuo ultimo grido è offerto.

E tuttavia viene donata una parola senza fine.

Tu sei deposto in una tomba, 
vieni sepolto nell’oscurità 
e tuttavia viene seminata la luce.

I tuoi amici si disperdono come dopo una sconfitta.

Tu vieni abbandonato come dopo un fallimento 
e tuttavia sei tu il vincitore. 
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l'opera della tua misericordia, perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo servizio. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

ORAZIONE SUL POPOLO

C - Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna.   T – Amen.
Silenziosamente i ministri rientrano in sacrestia, genuflettendo davanti alla croce.

L’assemblea si scoglie in silenzio.
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